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			Dedicato ad Alexis Daria e Adriana Herrera.

			Mi avete letteralmente guidata attraverso questo libro.

			Que la Fuerza las acompañe.
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			Tanto tempo fa, in una galassia lontana lontana....
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			È un momento di grandi esplorazioni. Nel tentativo di unire la galassia, i Cancellieri della Repubblica, lavorando accanto ai coraggiosi e saggi Cavalieri Jedi, hanno inviato dozzine di SQUADRE DI APRIPISTA negli angoli più remoti dell’Orlo Esterno.

			Ma è anche un momento di grande incertezza. Le comunicazioni sono inaffidabili e si raccontano innumerevoli storie di pianeti misteriosi e creature mostruose. Prospettori e pirati vagano per la frontiera, mentre i pianeti di Eiram ed E’ronoh sono impegnati in una GUERRA ETERNA.

			E sul lontano pianeta di DALNA, una nuova minaccia per la galassia sta per manifestarsi....

		



		

		
			
		
			PRIMA PARTE

			IL PATTO

		


		
			Capitolo Uno

			LA ROCCA, E’RONOH 

			Per la prima volta da cinque anni, il cielo sopra la capitale di E’ronoh non era oscurato dalle navi da guerra. Anche se di tanto in tanto qualche detrito precipitava in atmosfera e diventava poco più che cenere quando arrivava a depositarsi sulle arcate di pietra che spuntavano qua e là lungo il territorio, stagliandosi contro il cielo rosso del mattino come grandi giganti risalenti all’alba dei tempi del pianeta.

			La guerra non era finita, ma la vita andava avanti come sempre. Anche se alcune parti della città erano ancora rovine fumanti, i sopravvissuti piangevano e seppellivano in tutta fretta i loro morti. Man mano che la notizia dell’ultimo tentativo di armistizio con Eiram si diffondeva, il mercato della Rocca, la capitale di E’ronoh, si riempiva di cittadini impazienti di ricevere i rifornimenti d’acqua annunciati per quel giorno.

			In mezzo a loro c’era Serrena, una figura esile avvolta in un mantello grigio che sgusciava in mezzo ai compratori e ai venditori. Tip-yip a dieci pezz al chilo! Trenta per barile! Offerta speciale sull’astrosbuffo... fate anche voi i sogni dei morti!

			Una madre contrattava per un cartone di uova senza smettere di tenere d’occhio il cielo. Una ragazza che tra pochi giorni sarebbe stata arruolata obbligatoriamente reggeva su una spalla il fratellino appena nato e con l’altra mano ritirava i tagli di carne più grassi e più a buon mercato da un macellaio. Un mendicante agitava una tazza vuota. Un venditore scacciava le mosche dalla frutta andata a male. Una guardia di palazzo trasaliva a un improvviso clangore metallico... voltandosi per scoprire che si trattava soltanto di uno speeder che trainava un carico di rottami e si era rovesciato.

			Serrena si riparò il volto col cappuccio del mantello, ma niente, a eccezione forse di un respiratore, avrebbe impedito a chiunque si trovasse su quello sperduto pianeta di inghiottire la polvere anche quando non c’era vento. Sgusciando attraverso il mercato, si calò in uno stretto sottopassaggio e si fermò sulla soglia dell’hangar d’attracco. Qui le arcate naturali del canyon costituivano una struttura architettonica perfetta per la piattaforma di lancio reale. Alla gente del posto piaceva raccontare che quell’apertura cavernosa era la bocca spalancata e pietrificata di un vecchio dio. Per Serrena era solo un posto come tanti, un’altra opportunità di servire l’unica vera entità votata a preservare l’equilibrio nella galassia.

			Mentre i membri dell’equipaggio correvano avanti e indietro per preparare una squadriglia di navi spaziali al decollo, Serrena avanzò di soppiatto lungo le mura irregolari del canyon, rimanendo invisibile mentre i piloti si radunavano attorno al loro capitano quasi per proteggerlo. Il volto della giovane donna era immerso per metà nella penombra del canyon, ma Serrena riusciva comunque a distinguere la calma e la determinazione che caratterizzavano i suoi lineamenti regali. E la promessa insita nel pugno che batteva contro il petto. Le sue parole si fecero strada attraverso il brusio come tante gemme E’roni affilate e tutti i convenuti gridarono all’unisono: “Per E’ronoh!” 

			“Grazie per il discorso di incoraggiamento, Capitano A’lbaran”, borbottò Serrena accovacciandosi dietro uno dei droidi astromeccanici e inserendo una sottile scheda di programmazione nel suo pannello frontale. Fu scossa da un intenso brivido di vittoria, ma si trattò di un momento fugace.

			Un soldato con un occhio coperto da una benda svoltò l’angolo e si fermò. Sul suo volto comparve un’espressione confusa che si trasformò presto in allarme. Accorciò le distanze a passi lunghi e svelti e intimò: “Non sei autorizzata a stare qui!”

			Serrena si rannicchiò per accasciarsi sul pavimento, ma il soldato la afferrò, la sollevò con uno strattone e la spinse contro una pila di casse. Il plunk di una borraccia vuota che cadeva sulla pietra echeggiò ai suoi piedi. Polvere, sempre così tanta polvere, incastrata tra i denti, o che le occludeva la gola.

			“Cosa ci fai...” 

			“Ti prego”, gemette Serrena con un colpo di tosse. “Un pezz per una povera contadina? Un po’ d’acqua...”

			“C’è una distribuzione di razioni a mezzogiorno”, rispose il soldato lasciandola andare con uno sbuffo di frustrazione. Le mostrine che sfoggiava gli assegnavano il grado di tenente, anche se prima non l’aveva notato a fianco del capitano. Sul suo volto sfregiato si avvicendarono un’espressione di pietà e di frustrazione, poi mise una mano in tasca e ne estrasse una moneta di bronzo. “Adesso sparisci dalla mia vista.”

			Serrena strinse nel palmo la moneta, poi si allontanò di corsa dalla piattaforma di lancio, mescolandosi alla marea di mantelli impolverati nel mercato, dove era scoppiata una rissa. I cittadini disperati di E’ronoh avevano preso a spintonarsi a vicenda per assicurarsi un posto migliore nella coda per le razioni d’acqua, che nel frattempo si era allungata del doppio. Serrena allungò il passo, riparandosi il volto dalla fiumana di corpi sudati che ora la circondava, finché non si fece strada fino al lato opposto della calca. Lanciò il pezz di bronzo nella piccola tazza di un mendicante, poi raddrizzò la schiena e si diresse verso la strada che conduceva fuori città.

			“È fatta”, sussurrò a un comlink a corto raggio.

			Le rispose una voce preoccupata: “Sei sicura... che fosse... la giusta...”

			“Sì, sì, sono sicura”, ribatté stizzita a quella dimostrazione di dubbio. Lei era stata scelta appositamente per questa missione.

			“Sbrigati a tornare. Ho un... posto perfetto da dove guardare... i fuochi d’artificio.”

			Mentre Serrena allungava il passo fino a iniziare una leggera corsa, trenta astrocaccia sfrecciarono in cielo. Serrena si lasciò scivolare il cappuccio sulle spalle, si godette il calore del sole nascente e sorrise, impaziente di vedere compiersi il volere della Forza. Perché se la Forza l’avesse voluto, nessuno di quegli astrocaccia avrebbe fatto ritorno.

		


		
			Capitolo Due

			OLTRE IL POZZO GRAVITAZIONALE DI E’RONOH

			Il Capitano Xiri A’lbaran era stanca di aspettare. Di aspettare che il rimorchiatore di ghiaccio uscisse dall’iperspazio. Che il nemico violasse quel precario armistizio e attaccasse. Che il suo mondo tornasse a bruciare ancora una volta, ben sapendo che stavolta, nonostante tutto quello per cui aveva lottato, sarebbe stata solo colpa sua. Eppure Xiri aspettava, perché ai margini esterni della galassia, alla periferia dei mondi e dei settori più conosciuti, non si poteva fare altro che aspettare. Si sentiva dilaniata da una sensazione di impotenza, ma teneva il mento alto e gli occhi fissi sull’abisso oscuro dello spazio. Era il capitano della flotta di E’ronoh. Doveva fungere da esempio per le squadre di nuove reclute, ognuna delle quali sembrava essere più giovane della precedente.

			La Squadriglia Fuocoantico di Xiri vigilava al di sopra dell’atmosfera del pianeta fin dall’alba. Prima della guerra, il monarca di E’ronoh probabilmente non avrebbe mai schierato una squadriglia navale per una semplice missione di scorta. Ma ora che la siccità aveva devastato il suo mondo e le rotte iperspaziali pullulavano di pirati, proteggere il carico era una questione di vita o di morte.

			In circostanze diverse, Xiri sarebbe rimasta meravigliata di fronte alla vista maestosa di quel curioso angolo della galassia. Del suo mondo, con le sue montagne rosse e gli esili canyon, e dei mari turchesi del vicino Eiram, costantemente squassato dalle tempeste. I due mondi erano separati da una fascia di detriti, tutto ciò che restava di molti anni di battaglie e che ora occludeva il corridoio come un campo di asteroidi, e dalla luna Custode del Tempo. Sua nonna era solita dire che, milioni di anni fa, E’ronoh ed Eiram erano due esseri cosmici nata dalla polvere di stelle, e che la luna era il loro cuore condiviso, essenziale per i venti di E’ronoh e le maree di Eiram. Da piccola, Xiri adorava quella storia. In pace o in guerra, i pianeti e la loro luna erano irrevocabilmente legati tra loro, non solo dall’attrazione gravitazionale, ma anche da un lungo passato e da un futuro perennemente nebuloso. E Xiri aveva dedicato la sua vita alla costruzione di un futuro più giusto.

			L’inquietudine tra i piloti più giovani iniziò a farsi notare. Uno di loro uscì brevemente dalla formazione, per poi tornare subito al suo posto.

			Il Capitano A’lbaran e il Tenente Segaru avevano selezionato trenta piloti per la missione, un numero senza precedenti. Avevano il compito di scortare il rimorchiatore di ghiaccio in arrivo fino all’hangar della capitale e di preparare il ghiaccio per una rapida distribuzione. Ma il rimorchiatore era in ritardo. Il carico precedente era stato distrutto nel corso degli scontri più recenti con Eiram. Quello prima era misteriosamente scomparso nel labirinto delle nuove rotte iperspaziali. E quello prima ancora, o meglio ciò che ne era rimasto, era stato rinvenuto devastato dai pirati e spogliato perfino dei cavi elettrici, con metà dell’equipaggio che fluttuava senza vita nello spazio. No, l’unico modo per proteggere a dovere questo rimorchiatore era intercettarlo e scortarlo nell’istante in cui fosse riemerso dall’iperspazio.

			“Capitano, non possiamo restare qua fuori ancora per molto”, commentò il Tenente Segaru. Il timbro stabile della sua voce era disturbato dal ronzio elettrostatico del loro canale privato.

			“Arriverà”, rispose seccamente Xiri.

			“Capitano...” 

			“Arriverà.” Xiri premette la lingua contro il palato secco. Aveva ceduto la sua borraccia a una bambina che elemosinava acqua all’inizio della mattinata al mercato e ora cercava di non pensare alla sua sete. “Deve arrivare.”

			Xiri si voltò a sinistra, verso la posizione che il tenente occupava sempre nella loro formazione concatenata, con l’elmo di bronzo che copriva buona parte del suo volto barbuto. Immaginò l’impazienza nel suo occhio color grigio tempesta e il modo in cui le cicatrici sotto la sua benda oculare si tingevano di rosso quando cedeva alla frustrazione e alla rabbia. Sapeva anche che probabilmente Segaru stringeva in mano il pomolo della lama anatema cerimoniale che ogni soldato E’roni portava legata al fianco, un’abitudine che anche lei condivideva. Sapeva che una parte di lui non l’avrebbe mai perdonata per aver ottenuto una promozione al posto suo, e che la detestava. Quando il tenente si voltò a sua volta nella sua direzione, sembrò quasi percepire il peso del suo sguardo.

			“Capitano.” Poi, a voce più bassa. “Xiri.” 

			“No.” Si riscosse di scatto e tornò a concentrarsi sullo spazio davanti a lei, oltre l’azzurro di Eiram, sui puntini luminosi delle stelle più lontane. “È già una fortuna esserci assicurati questa spedizione dopo che Merokia si è rimangiato la sua promessa di soccorso.”

			Merokia era l’ultimo sulla lista dei loro ex-alleati. Cosa avrebbero dovuto aspettarsi lei o il Monarca? A ogni anno che passava, a ogni armistizio violato, a ogni tentativo di pace fallito, tutti i loro contatti commerciali, anche quelli più fidati avevano voltato le spalle a E’ronoh. Quasi nessuno osava intervenire nel conflitto e molti si limitavano ad aspettare che una fazione uscisse vincitrice prima di scegliere da che parte stare.

			“So bene in che situazione ci troviamo, Capitano A’lbaran. È che...” Fece una pausa così lunga che Xiri allungò la mano verso la manopola del comunicatore, temendo di avere perso di nuovo il canale. “Abbiamo acconsentito a sgombrare il corridoio tra i due pianeti per la scorta militare di Eiram. Potrebbero interpretare la nostra presenza prolungata quaggiù come una violazione dei termini. Io sono sempre pronto a combattere, ma questo armistizio, il controllo del corridoio... fa tutto parte del tuo piano.”

			Il tuo piano. Jerrod Segaru sapeva sempre come innervosirla.

			In primo luogo, c’erano voluti anni interi per convincere suo padre ad accettare. Il Monarca aveva sempre creduto che queste circostanze non fossero altro che un piano elaborato del nemico per sorprendere E’ronoh con la guardia abbassata e attaccare. Per questo aveva mandato trenta astrocaccia. Le condizioni erano semplici: Xiri avrebbe guidato una missione di scorta all’alba e avrebbe sgombrato lo spazio per lasciarlo a Eiram nel pomeriggio. Senza bisogno di usare le armi. I precedenti armistizi erano saltati per motivi molto più futili, ma Xiri contava sul fatto che anche Eiram aveva un disperato bisogno di rifornimenti, e sperava che avrebbe capito.

			E sapeva molto bene su chi sarebbe ricaduta la colpa quando (anzi, se) qualcosa fosse andato storto.

			“Grazie per avermelo ricordato, Tenente. Ma non possiamo tornare a casa a mani vuote e non permetterò che un’altra delle nostre spedizioni sia distrutta o saccheggiata perché le voltavamo le spalle a causa della guerra. Tratterò io con Eiram. Restiamo.”

			“Spero che il generale di Eiram sia... comprensivo quanto lo saresti tu”, ribatté Segaru prima di chiudere il canale di comunicazione.

			Xiri fece altrettanto e dal comunicatore tornarono a filtrare le chiacchiere irrequiete degli altri piloti. A ogni istante che passavano nello spazio aperto, sembravano dimenticare che il loro capitano li stesse ascoltando. Ma a lei non importava. Era così che aveva imparato a conoscerli nei rari momenti di inattività, ascoltando il ritmo delle loro voci.

			“Guarda quanta spazzatura”, disse Fuocoantico Dieci. 

			“Quella non è spazzatura”, intervenne Fuocoantico Nove, con un tremito nella voce quando pronunciò l’ultima parola. Fuocoantico Nove, il più giovane di tutti, era stato soprannominato Blitz il suo primo giorno di addestramento.

			Le nuove reclute erano per buona parte frutto della leva obbligatoria, ma Blitz aveva supplicato di essere arruolato in anticipo in onore della sorella caduta, Lina. Gli mancavano ancora molte settimane per arrivare all’età di arruolamento. Xiri aveva fatto la stessa cosa dopo la morte di suo fratello, e forse era per quello che aveva accettato la sua richiesta.

			Xiri aveva visto centinaia di soldati cadere, ma la morte di Lina aveva segnato un punto di svolta per E’ronoh. Quella che in teoria doveva essere una missione di ricognizione come tante fino alle isole occidentali di Eiram si era trasformata in un disastro quando il propulsore del suo astrocaccia si era guastato subito dopo il decollo e il vascello era precipitato... il terzo guasto in altrettanti giorni consecutivi, ma il primo a provocare una vittima. Tutti nella Rocca erano rimasti col fiato sospeso mentre la nave precipitava nella Gola della Testa d’Ariete. 

			La tragica fine di Lina aveva provocato una vera e propria sommossa dei civili nelle strade. Quante altre perdite avevano subito non per mano di Eiram, bensì a causa della loro stessa flotta di astronavi obsolete? Cosa pensava di fare il Monarca per evitare che accadesse ancora? E cosa pensava di fare per vincere una volta per tutte questa guerra? Dov’erano il cibo e le razioni d’acqua che erano state promesse? Xiri non poteva - e non voleva - combattere la sua gente ed Eiram allo stesso tempo, ma i dissidenti avevano spinto il Monarca a concedere un appezzamento di terra sulle montagne dell’emisfero meridionale a Corellia in cambio di tre dozzine di diavolo-caccia. Xiri aveva maledetto quell’accordo, ma sapeva che era la soluzione più strategica. La loro flotta non era in grado di coprire tutti i fronti. L’intero E’ronoh non era in grado di coprire tutti i fronti. Ma cos’altro avrebbe venduto il Monarca in futuro? Sarebbe mai finita? Mettere in discussione la decisione, specialmente in tempo di guerra e specialmente in qualità di uno dei capitani di E’ronoh, sarebbe stato interpretato come un atto di tradimento. Anche se quel capitano era la figlia del Monarca stesso.

			L’unico atto di ribellione da parte di Xiri era stato quello di concedere una delle nuove navi a lei assegnate a Blitz, appena uscito dall’addestramento base. Lei aveva scelto di rimanere nell’antico ferrovecchio che aveva pilotato fin da quando si era arruolata. A prescindere dalla nave che pilotava, sarebbe sempre arrivata dove doveva arrivare.

			“Non è spazzatura”, ripeté Blitz. La sua nave ondeggiò. Probabilmente mentre stringeva i comandi, gli tremavano le mani.

			“Calmati, Fuocoantico Nove”, ringhiò a bassa voce il Tenente Segaru al comunicatore. “Stabilizza la tua nave.”

			Blitz si fermò e si scusò con un bisbiglio.

			“Non intendevo essere offensivo”, borbottò Fuocoantico Dieci. “È solo che... be’, guarda lì.”

			Era impossibile non notare la fascia di detriti. Resti di astronavi e di cadaveri che fluttuavano in un fiume di metallo annerito dalle fiamme e di arti ricoperti di ghiaccio. All’inizio, Xiri aveva condotto delle missioni di recupero e aveva trasformato le stive merci in chiatte funebri, se non altro per non lasciare nel dubbio coloro che aspettavano a terra. Ora era pressoché impossibile separare i corpi dai detriti. Se l’armistizio avesse retto, ci avrebbe provato di nuovo.

			La gente vuole solo qualcosa da seppellire. Il Tenente Segaru ci teneva a ricordarglielo spesso. Forse non sarebbero mai più stati amici, ma non avrebbe mai messo in discussione la fedeltà di Segaru e la sua disponibilità a sporcarsi le mani per la causa.

			“No, ha ragione. Non è spazzatura. È un cimitero”, disse Fuocoantico Sei. Alle sue parole seguì uno strano brontolio. 

			“Quello è il tuo stomaco?” chiese qualcuno.

			“Ah, è solo nervoso”, rispose il Tenente Segaru minimizzando. “È il suo primo volo.”

			Oppure ha fame, grosso stupido, pensò Xiri. Quelle parole gli rimasero sulla punta della lingua. Ma il Tenente Segaru aveva un modo tutto suo per lenire l’umore dei soldati. Vacci piano, ragazzo. È solo una piccola esplosione, ragazzo. Ci sono sempre delle vittime in guerra, ragazzo. Eiram pagherà per i suoi crimini, faremo affondare i suoi palazzi di vetro in fondo al mare, ragazzo. Segaru era il tenente amichevole, mentre Xiri era quella che li costringeva a esercitarsi fino allo spasmo. Quella che doveva preoccuparsi di raggiungere il numero di razioni promesse alle nuove reclute e alle loro famiglie affamate. Quella che doveva lottare con suo padre affinché l’acqua avesse la precedenza sul combustibile. Era per questo motivo che la spedizione di ghiaccio doveva arrivare, doveva arrivare intatta e doveva arrivare ora: dopo cinque anni di combattimento, il suo mondo natio aveva deciso che ne aveva abbastanza.

			I vecchi dei sono in collera, gridavano gli anziani nei templi. I vecchi dei sono in collera per la guerra del Monarca e ci hanno negato la pioggia.

			Xiri non poteva biasimare né i vecchi dei né quelli nuovi per la peggiore siccità che riuscisse a ricordare. L’unica cosa in cui credeva era se stessa e sapeva che avrebbe fatto tutto il possibile per fare avere alla sua gente gli aiuti necessari. E’ronoh aveva bisogno di ogni fibra del suo essere e lei avrebbe dato tutta se stessa, finché non fosse rimasto più nulla da dare.

			Mentre i pianeti avanzavano lungo l’orbita della luna, Xiri scandagliò Eiram alla ricerca di qualche movimento, ma vide soltanto gli sbuffi delle nubi sugli oceani turchesi. Nessuna nave di scorta... ma sarebbero arrivate.

			“Mia moglie mi ucciderà se salto di nuovo la cena”, borbottò Fuocoantico Tre. La donna che Xiri conosceva come Kinni era una dei membri più anziani della sua squadriglia. In passato aveva lavorato come meccanico, era andata in pensione e poi, un paio di anni fa, si era riarruolata.

			“A me manca lo stufato di pilafa di mia madre”, aggiunse Blitz. 

			Kinni ridacchiò sommessamente. “Siete tutti invitati, naturalmente.”

			“Ora che la guerra finirà...” esordì Fuocoantico Sei, ma fu interrotto da un mugugno.

			“Non abbassate la guardia”, sbottò Fuocoantico Tredici. “Non è finito un bel niente. Non finché non restituiranno tutto quello che si sono presi. La nostra colonia, il nostro principe, le nostre vite. Eiram non dovrà mai conoscere la pace.”

			Fuocoantico Tredici era Rev Ferrol, il figlio del Viceré Ferrol, uno dei più fidati consiglieri di Xiri. Rev ripeteva le stesse parole inacidite che il Monarca propugnava dal suo balcone quando sentiva che il morale era a terra. Ci fu un mormorio di assenso e Xiri tentò di deglutire, ma la sua bocca era secca. Sentiva lo sguardo del Tenente Segaru fisso su di lei, ma si limitò a scuotere la testa. La sua gente era frustrata e lei avrebbe mancato non solo come capitano ma anche come principessa se avesse spento il comunicatore soltanto a causa del suo senso di colpa.

			“Abbiamo solo ripreso fiato, tutto qui. E anche i molluschi”, aggiunse il Tenente Segaru. 

			“M-mia nonna diceva sempre che quando lei era piccola misuravano il tempo non in base alla luna, ma in base alle navi di Eiram che sorvolavano la città.” Blitz ridacchiò nervosamente. “P-penso che esagerasse, ma erano secoli fa.”

			“Davvero?” sbuffò Kinni. “Allora sono vecchia di secoli.”

			Varie risate echeggiarono al comunicatore.

			“Be’, quando sarà finita”, disse Blitz nel suo tipico tono da fanfarone, “io salgo su un galeone da crociera e me ne vado su uno di quei pianeti turistici.”

			“Nessun galeone da crociera arriva fin quaggiù”, borbottò Rev.

			“Ho sentito dire che su certi mondi puoi pagare per avere simultaneamente più...”

			“Simultaneamente più cosa, Dieci?” intervenne Xiri al comunicatore crepitante mentre gli altri ridacchiavano all’indirizzo del pilota imbarazzato.

			Il ragazzo si ricacciò in gola le parole, poi balbettò: “P-principessa! Cioè, Capitano. Capitano A’lbaran.” 

			“Bene, Fuocoantico, occhi aperti”, ordinò il Tenente Segaru col suo tono tranquillo e biascicato. 

			Xiri si concesse un fugace sorriso. Le piaceva sentirli parlare dei loro sogni, dei loro progetti. Le piaceva il fatto che immaginassero un dove e un dopo. La speranza era qualcosa di fragile, ma persisteva, e quella era una lezione che non doveva dimenticare mai, nemmeno per un secondo.

			Un sensore lampeggiò sul suo pannello di controllo. Una dozzina di navi di Eiram uscirono dalle nubi dell’atmosfera. Avevano un aspetto bulboso ed erano concepite prima di ogni altra cosa per l’immersione in mare e poi per i combattimenti spaziali.

			“Sono qui!” esclamò Blitz. La sua nave scattò in avanti, poi frenò di colpo.

			“Andiamoci piano”, lo avvertì il Tenente Segaru.

			“S-sono queste nuove navi”, balbettò Blitz col fiato corto. “I comandi sono troppo sensibili.”

			“Ceeerto”, borbottò Tredici. Gli altri colsero subito la palla al balzo e risero all’indirizzo del loro amico innervosito.

			“Ricordate”, disse Xiri, ordinando il silenzio. “Anche Eiram deve ricevere un carico. Sia noi che loro scorteremo le provviste che ci spettano fino a casa. Aspettate i miei ordini.”

			“Capitano”, disse il Tenente Segaru. “Ti contattano.”

			Xiri si leccò le labbra. Aveva cercato di non pensare alla sete, al cuore che le batteva all’impazzata. La sua squadriglia aveva bisogno della sua guida. E’ronoh avrebbe avuto bisogno della sua guida.

			“Qui è il Capitano Xiri A’lbaran.” La sua voce era più ferma di quanto pensasse.

			“Capitano, qui è il Generale Nhivan Lao.” Una voce dall’accento marcato le giunse distorta dal comunicatore del suo astrocaccia antiquato. Xiri diede un pugno secco al pannello per migliorare la ricezione. “Stando agli accordi, il corridoio tra i pianeti doveva essere sgombro. Questi erano i vostri termini, se non sbaglio.”

			“Lo so, Generale”, rispose Xiri. “Ma la nostra spedizione è in ritardo. Vi concederemmo la stessa cortesia, a parti invertite.”

			“Davvero?” rispose il generale praticamente sbuffando.

			Xiri non cadde nella provocazione, e nello spazio che separava le due formazioni aleggiò il silenzio. Alla fine il generale, schiarendosi la gola, aggiunse: “Molto bene. Ma assicuratevi di non sconfinare oltre il vostro lato del corridoio.”

			“Non ci penso nemmeno.” Xiri cambiò il canale del comunicatore.

			Aggiornò la sua squadriglia, poi strinse con forza i comandi e rimase a fissare la distesa vuota dello spazio, come se potesse aprire un buco nero e strappare il rimorchiatore di ghiaccio fuori dall’iperspazio. 

			“Dovremmo prenderci anche il loro carico oltre al nostro”, ringhiò Rev. “Scommetto che anche loro hanno in mente la stessa cosa. Scommetto...”

			“Non mi fiderei degli Eirami nemmeno se avessi due occhi buoni”, lo interruppe il Tenente Segaru. “Ma per ora stiamocene buoni.”

			“Non ha perso l’occhio nella prima battaglia, signore?” chiese Blitz.

			“Precisamente.” 

			“Voglio che questo canale sia mantenuto sgombro”, ordinò Xiri. “Sono stata chiara?”

			Uno dopo l’altro, tutti risposero affermativamente.

			Il suo pannello dei sensori prese a lampeggiare. Una morsa di apprensione le strinse la gola quando annunciò: “C’è una nave in riemersione dall’iperspazio.”

			Nascosta tra i puntini di luce che li circondavano c’era la zona di uscita della rotta iperspaziale che la Repubblica aveva aperto qualche anno prima. Avevano scoperto che E’ronoh ed Eiram erano nel bel mezzo del nulla, ma sulla strada per andare dappertutto. 

			Quando la nave emerse dall’iperspazio, Xiri trattenne il respiro. Aveva guidato la sua squadriglia in volo sopra le guglie scintillanti della Valle di Modine, aveva visto sbocciare le prime rose del deserto, eppure, in quel momento, nulla le sembrava così bello come quel vecchio rimorchiatore di ghiaccio arrugginito.

			Si chinò in avanti sul sedile con impazienza e sorrise con tale forza che le sue labbra inaridite si screpolarono e sanguinarono. Mentre osservava il rimorchiatore avanzare lungo il corridoio tra E’ronoh ed Eiram, Xiri ricordò a se stessa che ogni blocco di ghiaccio a bordo era già prenotato, e che avrebbero dovuto trovare un modo per ottenerne un altro prima ancora che l’ultima goccia venisse distribuita. Ma ci avrebbe pensato più tardi, quella notte.

			Xiri prese fiato per contattare il rimorchiatore, quando il pannello dei sensori del suo caccia emise un segnale sonoro, stavolta per indicare un’anomalia.

			“Capitano”, disse Segaru lasciando trapelare sia preoccupazione che confusione in quella singola parola. “Ci sono altre due navi che riemergono dall’iperspazio. Dobbiamo sgombrare...”

			Le parole di Segaru furono interrotte da due navi mastodontiche che comparvero nello spazio una dopo l’altra, evitando per un soffio un impatto letale. Xiri aveva visto quelle navi solo ai notiziari dell’holonet, e a giudicare dalle chiacchiere che improvvisamente affollavano il canale di comunicazione, lo stesso valeva anche per i membri della sua squadriglia.

			“Quello è un Longbeam classe Alif?”

			“Non sono navi della Repubblica, quelle?”

			“Dank farrik, che ci fa la Repubblica qui?”

			I Longbeam avevano uno scafo esile che terminava con una prua appuntita. Xiri tracciò il vettore che seguivano e vide che terminava in una doppia rotta di collisione con il rimorchiatore di ghiaccio. Per evitare lo schianto, il rimorchiatore virò, deviando verso Eiram. Se la gravità del pianeta oceanico l’avesse attratto a sé, E’ronoh avrebbe dovuto dire addio al suo rifornimento d’acqua. Eiram poteva rivendicare per sé il rimorchiatore per il semplice fatto di essere entrato nel suo spazio planetario, e tutto ciò a cui Xiri aveva lavorato, questa esigua parentesi di pace temporanea, sarebbe crollata ancora una volta.

			Ma se avesse accelerato per rivendicarlo, avrebbe attraversato il corridoio spaziale fino a entrare nel territorio di Eiram, dando ai rivali una scusa per aprire il fuoco.

			“Generale Lao”, chiamò Xiri. “Risponda!” 

			Una scarica elettrostatica coprì la risposta in arrivo.

			“Capitano...” disse con urgenza il Tenente Segaru sul loro canale privato.

			Xiri toccò il pannello con un dito tremante. “Sto cercando di contattarli!”

			Una voce disturbata giunse da uno dei Longbeam. “Qui è il Paxion della Repubblica. Chi è il responsabile del traffico iperspaziale qui?”

			Xiri non poté fare a meno di rispondere alla domanda con una risata sarcastica. “Fatevi indietro, Paxion, Non siete autorizzati a entrare nello spazio E’roni.” 

			“Chi parla?” chiese l’interlocutore.

			Xiri non rispose. Il fiume di detriti continuava a scorrere e acquistava velocità man mano che il Paxion avanzava nello spazio tra i mondi. Una pioggia di rottami tempestò la sua squadriglia. Qualcosa che sembrava un casco si schiantò contro la sua vetrata e lasciò una scia di sporcizia sul transparacciaio. Il secondo Longbeam, quello non identificato, si allontanò dal Paxion e si diresse verso la luna. Ma dato che Eiram ed E’ronoh erano così vicini, il corridoio spaziale era insolitamente stretto e le navi che non erano abituate a muoversi nel sistema potevano facilmente scivolare nel pozzo gravitazionale dell’uno o dell’altro pianeta. Il pilota del Paxion non era chiaramente abituato a manovre così strette e veniva attirato verso E’ronoh. Quando i tentativi di stabilire un contatto fallirono, Xiri capì che non poteva restare a guardare. Doveva intervenire e sperare che Eiram capisse che voleva solo evitare il Longbeam, e non compiere un atto di aggressione.

			“Squadriglia Fuocoantico, con me”, ordinò Xiri portando il suo caccia sempre più in alto. “Oltrepassate il Paxion e non attraversate, ripeto, non attraversate il corridoio.”

			“Ma il rimorchiatore di ghiaccio continua ad andare dalla parte sbagliata!” esclamò Blitz in preda al panico. Xiri vide il diavolo-caccia del ragazzo sganciarsi dal gruppo.

			“Fuocoantico Nove, rimani in formazione”, ordinò Xiri. “Tenente Segaru, continui a contattare il rimorchiatore di ghiaccio e gli faccia cambiare rotta. Io mi occuperò del generale.”

			Ma Xiri non ebbe l’opportunità di farlo. Il diavolo-caccia ribelle abbandonò completamente la formazione e prese a sfrecciare planando e zigzagando.

			“Fuocoantico Nove, se così facendo non mettessi a rischio la missione, mi congratulerei con te come miglior pilota del tuo corso”, disse il Tenente Segaru. “Ora riporta subito il culo quassù!”

			“Non sono io!” gridò Blitz. “La nave è fuori controllo. Non riesco...”

			“Nove, questo è un ordine! Mi ricevi?” gridò Xiri. Dal comunicatore giunse un’aspra scarica elettrostatica. Ogni nave cercava di comunicare senza riuscire a trasmettere il proprio messaggio. Un guizzo di energia attraversò il campo di detriti in direzione delle forze di Eiram. Non colpì niente, ma non ebbe importanza. Era un colpo sparato dall’astrocaccia di Fuocoantico Nove, un colpo sparato da E’ronoh. 

			E un singolo colpo era più che sufficiente.

			Il cuore di Xiri batteva all’impazzata, fino a rimbombarle nelle orecchie. Sentì il sapore del sangue sulle labbra screpolate e lanciò un grido soffocato che nessuno poteva udire. Per un istante tutto si fece silenzioso: i comunicatori si spensero e tutte le navi della forza di Eiram risposero al fuoco.

		


		
			Capitolo Tre

			A bordo del Valiant, iperspazio

			Alcuni istanti prima della collisione, il Cavaliere Jedi Gella Nattai si trovava al sicuro, nella stiva merci del Valiant, camminando nell’aria.

			Le casse dei rifornimenti medici destinati a Eiram arrivavano quasi al soffitto del Longbeam, ma Gella era abituata a sfruttare al massimo lo spazio che aveva. Indossava solo la sua tunica e i pantaloni color sabbia e si concentrava sul suo cammino, un passo alla volta. Il Cammino Aereo, che aveva visto eseguire da una sacerdotessa della Montagna Cantante durante il suo ultimo pellegrinaggio a Jedha City, richiedeva tutta la sua concentrazione. Il battito del cuore di Gella rallentò per uniformarsi al ritmo del suo respiro. Ogni cellula del suo corpo era vincolata alla Forza in una serie di sensazioni contraddittorie: alla deriva, eppure ancorata, stabile eppure in movimento. In un singolo istante, e in qualche modo nell’infinito.

			Fece un altro passo. Ora era in piedi, ma in posizione completamente orizzontale. Protese lentamente le braccia verso l’esterno, con i palmi rivolti verso l’alto, e sentì un primo tremito nei muscoli. Concentrati, si disse. Mantenne lo sguardo fisso sulla luce marmorea blu e bianca che filtrava dalla vetrata. I suoi viaggi con l’Ordine l’avevano portata su mondi oceanici, attraverso vallate di montagna e città che fluttuavano tra le nuvole. Ma c’era qualcosa nell’iperspazio che la faceva sentire umile come nessun’altra cosa. Meditare nell’iperspazio era come essere sepolti nel cuore della luce, della Forza stessa. Un istante prima eri lì, un istante dopo non c’eri più. Un batter d’occhio, una stella, una vita.

			Inalò ancora una volta, poi percepì una presenza avvicinarsi, appena prima che la porta della stiva si aprisse con un sibilo. 

			“Non è possibile che quella sia una posizione comoda”, disse la Padawan del Maestro Roy, Enya Keen.

			Gella cercò di aggrapparsi all’aria, ma la sua concentrazione ormai era stata interrotta. Cadde bruscamente su un fianco e sentì una fitta di dolore al braccio e alla spalla.

			“E questa sembra ancora meno comoda”, aggiunse Enya, gettandosi a sedere sulla cassa dove Gella aveva appoggiato le sue spade laser e il resto delle sue vesti.

			Sopprimendo un gemito, Gella si alzò in piedi. “Era perfettamente comoda prima che venissi bruscamente interrotta.”

			Enya le rivolse un sorriso di scuse, ma non diede segno di muoversi. Si infilò una gamba sotto la coscia e iniziò distrattamente a giocare con la punta della sua treccia da Padawan. Doveva essersi addormentata, perché le occhiaie sulla sua pelle marrone scuro risaltavano più marcate e i suoi capelli neri si erano parzialmente sciolti dalle due trecce che le ricadevano parallelamente lungo la schiena.

			“Non ho mai visto nessuno meditare stando in piedi”, commentò, “o fluttuando a testa in giù. Sembravi un Loth-pipistrello.”

			“Esistono molti modi per meditare, e lo sai bene.” Gella si infilò la tunica marrone e agganciò le spade laser gemelle ai fianchi, poi si infilò rapidamente le calze e gli stivali consumati.

			“Ma qual è la funzione per un Jedi?” insistette Enya con la sua voce squillante da soprano.

			Gella non aveva mai pensato nello specifico alla funzione che un Jedi potesse avere nel rituale sacro della Montagna Cantante. Era solo impaziente di capirlo. Di sfidare se stessa per scoprire se le fosse possibile.

			Enya, tuttavia, non le permise di spiegarsi prima di continuare. “Puoi insegnarmi?”

			“Mi sembra evidente che devo ancora padroneggiare il Cammino Aereo io stessa.” Gella non voleva apparire scortese, ma si era nascosta nella stiva perché voleva stare da sola e perché la sua camera non aveva una vista sull’iperspazio. Prese brevemente in considerazione l’ipotesi di prendere congedo e di andare a nascondersi in una delle navi di classe Alfa ormeggiate nell’hangar.

			“Giusto. Non dovevi metterti in cammino per Jedha prima di finire nei guai con il Consiglio?” Enya represse un’esclamazione annaspando. “Oh, probabilmente non ero autorizzata ad ascoltare i maestri che parlavano della cosa.”

			“Probabilmente no”, rispose Gella stizzita.

			“Be’, sono sicura che quello che è successo durante la tua spedizione a Orvax non si ripeterà stavolta! Ho anche sentito che il Jedi Neverez ha riportato solo un livido all’osso della coda e che gli altri si riprenderanno completamente.”

			Gella si strofinò la punta del naso. Dopo due settimane, il ricordo del fallimento della sua prima missione come Apripista caposquadra le bruciava ancora. All’epoca dell’incidente aveva chiesto al Consiglio il permesso di tornare a Jedha, dove avrebbe potuto addestrarsi con uno dei tanti ordini che studiavano le vie mistiche della Forza. Per ritrovare il suo centro. Per recuperare l’equilibrio ed esaminare da nuovi punti di vista cosa era andato storto. Era invece stata riassegnata nel cuore dell’Orlo Esterno, a bordo del Valiant con i Maestri Sun e Roy e la Padawan Enya Keen. Era difficile non avere l’impressione di essere stata punita.

			Tanto valeva scoprire tutto quello che Enya aveva origliato. “Il Maestro Sun non ha detto altro?”

			“Ha detto anche che sei impulsiva, ma che possiedi le abilità che faranno di te un grande maestro, un giorno, se solo ti applicherai a dovere.”

			Gella rispose allo smagliante sorriso di Enya accigliandosi severamente, ma non durò a lungo. Non riusciva a ricordare di avere mai avuto i livelli di energia della Padawan, anche se all’età di trenta anni standard era più vecchia di lei soltanto di dieci anni. Tuttavia, c’era qualcosa in Enya che riusciva a logorare tutti, con i suoi sorrisi solari ed entusiasti e la sua innocente speranza. Anche se poteva risultare stancante nei viaggi lunghi come quello.

			“Molto bene”, annuì Gella. “Ti insegnerò quando arriveremo su Eiram. Ho bisogno di fare pratica.”

			“Visto? Dirò ad Aida Forte che sei amichevole”, disse Enya portandosi un dito al mento. “Mi chiedo quanto rimarremo su Eiram. Pare che ultimamente non si resti mai nello stesso posto troppo a lungo.”

			“Quanto basta da consegnare le scorte mediche, suppongo.” Gella si aggiustò la tunica e fece scivolare le dita tra i suoi lunghi capelli neri.

			“Fintanto che avranno bisogno del nostro aiuto.” Il Maestro Creighton Sun comparve da dietro l’angolo. Era un uomo stoico, alto e imponente; Gella l’aveva intravisto varie volte nel corso degli anni ai vari summit, ma sembrava che non cambiasse mai. Era pressoché sicura che il Maestro Sun ora dovesse avere circa quaranta anni standard, ma anche quando era stato un giovane Cavaliere Jedi i capelli alle tempie erano tinti d’argento e i suoi occhi erano incorniciati da sottili rughe, come qualcuno che fosse nato per essere più saggio e più vecchio. Forse era a causa di quell’aspetto che Gella provava sempre l’impulso di correggere la sua postura quando Sun entrava nella stanza.

			Scrutò rapidamente la stiva circostante, come se si aspettasse di trovarla incendiata o distrutta. A dire la verità, era successo soltanto una volta, e non era stata colpa di Gella.

			Gella ed Enya scattarono sull’attenti.

			“Naturalmente, Maestro Sun”, disse Gella.

			Sun aggrottò le sopracciglia scure e cespugliose quando il suo sguardo si posò su Gella. Si grattò il mento appena rasato ed emise un lungo sospiro sofferto. “Come sicuramente Enya ti avrà già detto, essendo venuta qui per questo, stiamo per arrivare alle coordinate.”

			La Padawan li precedette e uscì di corsa dalla stiva. Gella avrebbe fatto altrettanto, se non fosse stato per l’aura di esitazione che percepiva nel Maestro Sun.

			“Ho sentito cosa ha detto Enya.”

			Gella minimizzò le sue parole scuotendo la testa. “È tutto a posto, Maestro Sun. Ma mi rincuora sapere che secondo te un giorno potrei diventare un grande maestro. Avevo sperato di trovare un po’ di tempo per proseguire il mio addestramento alla luce del mio ultimo incarico.”

			Le piaceva il modo in cui Sun la ascoltava e il modo in cui le rughe permanenti sulla sua fronte si increspavano. “E pensi che dovresti farlo su Jedha?” 

			“Sembra la scelta più ovvia”, disse. “Quale modo migliore di approfondire le mie conoscenze della Forza, e il mio posto in essa, che non addestrandomi con tutte le religioni e i gruppi che dedicano tutte le loro vite alla Forza? Forse è più sicuro apprendere e addestrarsi in quel modo...”

			“Più sicuro?” chiese il Maestro Sun a bassa voce. “Al sicuro da chi? O da cosa?”

			Gella incrociò il suo sguardo benevolo, i suoi occhi bruni come una foresta. La prima risposta che le venne in mente fu Da me stessa, a quanto pare. Ma quando tentò di parlare, non riuscì a dirlo a voce alta.

			“So con quanta convinzione credi nella nostra causa”, disse Sun notando il suo silenzio. “Per essere guardiani di pace e giustizia nella galassia, prima dobbiamo fare esperienza della galassia. Per capire meglio tutti gli esseri viventi che sono collegati tramite la Forza. Il Consiglio non ti ha assegnata a questa missione perché tu ci aiutassi a consegnare le scorte mediche. Ti ha mandato qui affinché tu imparassi a fare parte di una squadra.”

			Da Padawan, Gella aveva fatto tutto quello che le veniva detto. Era saltata oltre il ciglio di una rupe, affidandosi alla Forza affinché fermasse la sua caduta. Si era addestrata presso i templi di molti mondi. Su Jedha aveva imparato a conoscere la vasta gamma di fruitori e credenti nella Forza. Si era addestrata. Per ore. Giorni, mesi, anni. Era entrata in sintonia con l’essenza più profonda del suo corpo, meditando fino al punto di non ricordare dove iniziava il suo essere fisico e dove finiva la Forza. Aveva fatto tutto quello che doveva. Ma quando era stata chiamata a compiere la sua missione più importante come caposquadra... aveva fallito.

			“Forse è meglio che serva l’Ordine da sola”, ipotizzò.

			Il Maestro Sun inarcò le sopracciglia in un’espressione benevola. “Esistono molte vie e confido che col tempo anche tu troverai la tua, Gella Nattai. Ma ho la sensazione che tu abbia a malapena sfiorato la superficie di ciò che potresti compiere. Devi avere...”

			“Pazienza”, Gella completò la frase per lui.

			“Esattamente”, annuì Sun, voltandosi per uscire dalla stiva. “Sei dotata della capacità di connetterti in modi che non risultano evidenti agli altri. Lavoreremo tutti in tandem.”

			“Lo apprezzo molto, Maestro Sun”, disse Gella. Stavolta non avrebbe fallito.

			“Ora sbrighiamoci e andiamo ad allacciare le cinture. L’ultima volta che siamo venuti su Eiram, la riemersione dall’iperspazio è stata alquanto movimentata.”

			Seguì il Maestro Sun lungo il corridoio e fino all’abitacolo, dove il Maestro Char-Ryl-Roy sedeva ai comandi. Anche da seduto, il Cereano torreggiava sugli altri. Salutò Gella con un rapido cenno del capo e le luci gialle e bianche della cabina si rifletterono sulla sua testa liscia ovale.

			“Sei già stato su Eiram, vero?” chiese Gella al Maestro Sun mentre si sedeva sul posto alle spalle di Enya e si allacciava le cinture.

			“Oh sì”, rispose Enya facendo scrocchiare le nocche con impazienza. “Anche se la prima volta abbiamo evacuato ancora prima di poter attraccare.” 

			Il Maestro Sun tese leggermente le labbra, poi rispose: “Questa sarà la nostra terza volta nell’ultimo anno. Eiram ed E’ronoh sono coinvolti in questo conflitto da più di un quinquennio ormai. Anche se ricordo che sentivo parlare dei loro contrasti già quando ero un Padawan. Temo che l’apertura di una rotta iperspaziale nel loro settore e le circostanze tragiche della morte del principe di E’ronoh abbiano riaperto vecchie ferite.”

			“Quindi è saggio lasciarsi coinvolgere ancora?” chiese Gella. 

			Gli occhi castani del Maestro Sun si velarono in un istante di profonda riflessione. “È nostro dovere aiutare coloro che chiedono aiuto. Eiram ha chiesto aiuto più volte, ma E’ronoh non ci ha mai chiamati. Il loro monarca non si fida degli stranieri.”

			Gella ci pensò su per un istante. “E la regina di Eiram invece sì?”

			“Oh, neanche lei si fida”, rispose il Maestro Sun cupamente. “Ma la recente distruzione di un ospedale militare ha messo Eiram in ginocchio. Li abbiamo convinti che l’unico modo per ottenere soccorsi medici sicuri era accettare la proposta di cessate il fuoco fatta dalla principessa di E’ronoh. Credo che sia il cessate il fuoco più lungo da quando il conflitto è iniziato.”

			“Indubbiamente una vittoria”, aggiunse il Maestro Roy dal posto del pilota.

			“E da quanto dura?” domandò Gella. 

			“Tre giorni”, rispose il maestro con un sorriso compiaciuto.

			Tre giorni! Pensò Gella. Era praticamente il tempo che ci avevano messo per arrivare al sistema Eiram-E’ronoh nel settore di Dalna.

			“Da’ voce ai tuoi pensieri, Gella Nattai”, la incoraggiò il Maestro Sun. “So che ti sei unita a noi su suggerimento del Consiglio, ma voglio che tu ti senta parte della squadra in tutto e per tutto. Percepisco che ti trattieni.”

			Gella non riusciva mai a essere particolarmente eloquente quando si trattava di dare voce ai suoi pensieri. Tuttavia, si schiarì la gola e disse: “In tutta onestà, non credo che tre giorni sia una grande vittoria.”

			Enya si riscosse e si voltò di scatto verso Gella, strabuzzando gli occhi fin quasi a farli schizzare fuori dalla testa.

			“Forse. Ma è un inizio”, disse il Maestro Sun con sicurezza. “Questo è un periodo delicato per Eiram ed E’ronoh. Le ferite che segnano i due pianeti sono profonde, ma spero che sia possibile trovare un modo per raggiungere una pace vera e duratura.”

			“Un inizio”, ripeté Gella. Forse anche questa missione poteva essere un inizio per lei? Una ripartenza dopo tutti i problemi del passato? “Giusto.”

			In quel momento la nave sobbalzò all’interno del tunnel iperspaziale.

			“Tenetevi stretti al sedile!” gridò Enya, aggrappandosi alla cintura fino a farsi sbiancare le nocche. Il Maestro Sun chiuse gli occhi e afferrò la barra sopra di lui.

			Gella si sentì stranamente stabile, fluendo assieme alla nave fuori dall’iperspazio per riemergere nello spazio reale e vedere il bagliore azzurrognolo che si ritrasformava in una distesa nera punteggiata di stelle. Il Maestro Roy trattenne un gemito quando la sua testa urtò contro il poggiatesta del sedile. Poi ci fu un tonfo violento e tutta la nave fu scossa da un tremito.

			“Ma che kriff?” sbottò Enya. 

			Gella non aveva mai sentito la Padawan imprecare in presenza del suo maestro prima d’ora, ma in quella situazione era comprensibile. Varie luci d’emergenza iniziarono a lampeggiare e gli allarmi presero a suonare quando la nave fu colpita da qualcosa. All’inizio non riuscì a capire cosa avessero urtato. Dritti davanti a loro c’era quello che sembrava un vecchio rimorchiatore da carico che fluttuava attraverso un campo di detriti, diretto verso il pianeta turchese. Gella sapeva che avrebbero trovato la scorta militare di Eiram ad attenderli, ma le forze di E’ronoh rimanevano schierate nell’esile varco che separava i due mondi. Pensava che fosse impossibile dividere qualcosa di intangibile come lo spazio, ma i due pianeti in guerra c’erano riusciti.

			“Indietro!” gridò Enya. 

			Dal loro punto cieco era emerso un secondo incrociatore Longbeam. Gella sentì una morsa di apprensione allo stomaco quando il Maestro Roy fece uno sforzo per evitare la nave della Repubblica che tentava di raddrizzare la rotta, ma il muso del Valiant si piantò dritto nella coda dell’altra nave.

			“È il Paxion”, disse Enya consultando il pannello di controllo.

			“Sei sicura?” chiese il Maestro Sun.

			Gella conosceva quella nave soltanto di fama. “Cosa ci fa la nave del Cancelliere Mollo qua fuori?”

			Prima che qualcuno potesse ipotizzare una risposta, un raggio verde esplose nell’oscurità dello spazio. Colpì uno dei detriti, ma sembrò provenire da un diavolo-caccia Corelliano solitario che si tuffava a tutta velocità verso i detriti.

			“Suppongo che il cessate il fuoco sia finito”, disse Gella aggrappandosi al poggiatesta del sedile del copilota.

			Le labbra del Maestro Sun si incurvarono in un’espressione corrucciata. Un istante dopo, la nave fu colpita di nuovo.

			“Qui è il Maestro Char-Ryl-Roy del Consiglio dei Jedi”, tuonò il Cereano al comunicatore. “Siamo un trasporto di soccorso medico diretto a Eiram. Ripeto. Siamo un trasporto di soccorso medico. Cessate il fuoco.”

			Le luci dell’abitacolo tremolarono e tutto lo scafo riprese a tremare, colpito dai laser e tempestato dai detriti da tutte le direzioni.

			“Convoglio l’energia ausiliaria agli scudi”, disse Enya tirando una leva.

			“Capitale di Erasmus, rispondete”, ruggì il Maestro Roy, ma ottenne in risposta solo una serie di distorsioni elettrostatiche. “Eiram, rispondete!”

			“Cercavo di rispondere alla chiamata del Paxion, ma credo”, riferì Enya indicando il piatto di un radar che fluttuava nel campo di detriti, “che abbiamo distrutto il loro ricevitore.”

			“Dirigiamoci su Eiram”, gridò il Maestro Sun per farsi sentire al di sopra degli allarmi. “Non possiamo aspettare la scorta.”

			“Ho una buona notizia e una cattiva notizia”, disse Enya al di sopra del frastuono. “La buona notizia è che ora si sparano tra loro invece di sparare a noi.”

			“Concetto interessante di buona notizia, ma continua”, disse Roy.

			“Non riesco a contattare Erasmus per ottenere il permesso di atterrare. Senza il permesso, le difese cittadine potrebbero abbatterci non appena entriamo in atmosfera.”

			“Be’, non possiamo rimanere qui”, ribatté il Maestro Sun. 

			Aveva detto che questo era un periodo delicato per Eiram ed E’ronoh, ma cosa poteva avere scatenato un attacco quando entrambi i pianeti attendevano con urgenza dei rifornimenti di cui avevano disperatamente bisogno?

			Gella strinse le mani attorno ai braccioli del sedile, impaziente di poter fare qualcosa. Percepiva anche la frustrazione del Maestro Sun. “Dovremmo uscire là fuori.”

			“Non possiamo”, rispose, anche se le sue parole tradivano una palese tensione.

			“Non possiamo schierarci”, convenne il Maestro Roy. “La nostra missione consiste nel consegnare a Eiram gli aiuti richiesti, non nel combattere questa guerra per loro. Per ora dirigiamoci verso la luna, prima di essere attratti dalla gravità di E’ronoh.” 

			Gella tenne gli occhi fissi sul combattimento spaziale in corso nello spazio esterno. Espanse le sue sensazioni nella Forza fino a sfiorare la distruzione davanti a loro. Rabbia e paura aleggiavano su ogni pilota, ma ce n’era uno che le irradiava con più intensità di tutti gli altri. Un vascello fuori controllo. Il modello Corelliano, una classe antiquata a giudicare dall’aspetto, aveva lo scafo di metallo grigio verniciato di vivide strisce rosse irregolari e un cannone installato su ogni ala. Gella osservò il pilota che tentava senza successo di riprendere il controllo della nave. Percepì la sua paura e il suo panico assoluto, che le lasciarono un sapore acre in bocca.

			Gella indicò il diavolo-caccia fuori controllo. “Laggiù.”

			“Lo sento anch’io”, annuì Enya. “Il pilota ha perso il controllo ed è spaventato.”

			“Non possiamo fare niente. Prima dobbiamo metterci in sicurezza”, disse il Maestro Char-Ryl-Roy mentre la nave veniva colpita di nuovo.

			Una volta raggiunta la superficie della luna, Gella avrebbe dovuto convincere i maestri a lasciarle prendere uno degli astrocaccia Jedi Alfa-3 e ad aiutare il pilota in difficoltà. Ma per allora sarebbe stato troppo tardi.

			Prima ancora che il piano prendesse definitivamente forma nella sua mente, Gella Nattai sganciò la cintura, si diresse di corsa sul retro della nave, scese lungo la scaletta e salì a bordo di uno dei due astrocaccia. Il pensiero di decollare da sola le provocò uno sgradevole senso di nausea, ma respirò a fondo per calmarsi. I suoi sentimenti non avevano importanza, non quando c’era qualcuno là fuori che gridava aiuto. Dopotutto, non erano venuti proprio per questo? Per offrire aiuto. Premette i comandi per sganciare le morse magnetiche, poi chiuse il tettuccio e pressurizzò l’abitacolo.

			Quando Gella si tuffò nella mischia, il suo nervosismo svanì e il suo obiettivo le fu chiaro. Non era la migliore pilota dell’Ordine, ma aveva la Forza dalla sua parte. Sfrecciando oltre i raggi rossi dei colpi dei caccia, Gella si spinse nel cuore della battaglia. Navi color blu metallico dalla cima arrotondata zigzagavano tra i frammenti di detriti più grossi per inseguire gli astrocaccia striati di rosso. Alcuni frammenti di metallo carbonizzato e quelli che sembravano i resti di uno stivale rimbalzarono contro il suo scudo, che emise un rassicurante crepitio di energia verdastra. Gella si diresse a tutta velocità verso il pilota in difficoltà.

			“Rispondi, Alfa Uno”, ordinò il Maestro Roy. Non sembrava affatto contento. “Torna immediatamente al Valiant, questo è un ordine.”

			“Mi dispiace, maestro. Ma quel pilota è troppo sconvolto. Non resisterà per molto là fuori.”

			Le giunse in risposta un mugugno di disapprovazione, seguito da: “Ti apriremo la strada.”

			Gella mantenne la rotta che l’avrebbe portata fino al diavolo-caccia Corelliano. Quando si avvicinò a sufficienza, vide il numero dipinto sulla sua ala, il nove. Il pilota seguiva una traiettoria fissa che lo portava verso Eiram, facendo fuoco rapidamente con i cannoni anteriori per aprirsi la strada. Le difese di Eiram avevano impegnato le forze di E’ronoh nel tentativo di annientare la minaccia.

			Gella cercò di individuare l’angolazione giusta per fare fuoco in modo da troncare le ali del pilota e fermare la nave senza rischi. Per prima cosa doveva allontanare il pilota da Eiram... se fosse atterrato laggiù avrebbe causato un altro incidente planetario.

			“Una cosa alla volta”, si disse Gella.

			I suoi sensori rilevarono due navi che si avvicinavano in tutta fretta lateralmente. Eseguì una serie di manovre elusive e tirò la cloche verso di sé nel tentativo di seminarli. Le navi si impennarono verso l’alto e con un avvitamento uscirono dai detriti.

			Una voce concitata la raggiunse al comunicatore. “Qui è il Capitano Xiri A’lbaran. Torna indietro, Alfa, o aprirò il fuoco. Questo è il mio unico avvertimento.”

			“Oh, Capitano”, le fece eco una seconda voce amareggiata. “Dovevamo immaginarlo che aveva in mente qualcosa. Una bugiarda, proprio come suo padre.”

			“Si tratta di un malinteso, Generale”, rispose il Capitano A’lbaran. Le sue parole erano disturbate dalle scariche elettrostatiche e frenate da un forte autocontrollo. “Sono pronta a rispettare e riassumere il cessate il fuoco, mi basta che i miei piloti raggiungano il rimorchiatore sani e salvi.”

			“Pensa che mi importi del ghiaccio quando c’è una nave nemica che punta contro la mia capitale?”

			“È fuori controllo!” gridò il capitano.

			Gella capì che la situazione richiedeva azioni e non parole. Per la Forza, detestava con tutto il cuore volare, ma ora non doveva lasciare spazio alla paura. Strinse le mani saldamente intorno ai comandi, trattenuta dalla sua imbragatura di sicurezza, e virò in diagonale, tagliando lo spazio che la separava dalle navi nemiche a una vicinanza tale da sfiorare le loro fiancate con l’ala del suo caccia. Lo stridore del metallo le rintronò nelle orecchie, ma almeno ora l’attenzione di tutti era concentrata su di lei.

			“Allora”, disse Gella col cuore che le batteva all’impazzata. “Generale, Capitano, sto cercando di aiutarvi, dannazione.”

			“Aiutarci?” sbuffò incredula il Capitano A’lbaran, restando saldamente sulla scia del pilota fuori controllo. 

			“Sì, aiutarvi. Sono il Cavaliere Jedi Gella Nattai.”

			“Jedi”, esclamò uno degli altri piloti con un sibilo di sorpresa. Sembrava che ovunque si recassero nella galassia, quella parola venisse pronunciata con lo stesso tono di sorpresa. Gella si concentrò su quella reazione, sulla fama, sul peso della parola. Nulla di egoistico come la superbia, ma un senso di rettitudine che la rafforzava e che non sapeva come descrivere di preciso a parole.

			“Richiamate i vostri caccia”, ordinò Gella.

			“C’è un’astronave nemica che vola verso la Capitale di Erasmus”, sbottò il generale. “Assolutamente no.”

			“È stato Eiram a chiedere il nostro aiuto, Generale”, rispose Gella. “Lo calmerò a rimetterò a posto i suoi sistemi di controllo. La prego, si fidi di me.”

			Per un istante non giunse risposta a parte lo snervante ruggito del rombo dei motori, poi dalla radio giunse un riluttante “Proceda.”

			“Vengo con lei”, disse il Capitano A’lbaran. 

			Gella non perse tempo. Diede potenza ai motori, accelerando al massimo della velocità per raggiungere il diavolo-caccia E’roni fuori controllo. Una dopo l’altra, le navi di Eiram si ritirarono e la squadriglia di E’ronoh circondò il rimorchiatore. Il Valiant e il Paxion scivolarono lungo il corridoio che conduceva alla luna argentata tra i due mondi. Gella si concesse un sospiro di sollievo trattenuto a lungo, ma non era ancora ora di festeggiare.

			“Nove, rispondi”, disse Gella al comunicatore portandosi al fianco del caccia che sfrecciava verso il gigantesco pianeta azzurro. “Come ti chiami?”

			Urtò leggermente la nave dal lato destro, deviandola e allontanandola dalla traiettoria della capitale.

			“Non riesco a fermarmi! Non so...”

			“Ascolta la mia voce.” Le parole di Gella, sommesse e potenti allo stesso tempo, sembrarono farsi strada attraverso il comunicatore fino ai pensieri del giovane. “Come ti chiami?”

			“Tu chi sei?” chiese il pilota, e a Gella bastò quella domanda per capire quanto era giovane e spaventato.

			“È tutto a posto. Parlale, Blitz”, lo incoraggiò il Capitano A’lbaran. 

			“Bly”, disse col fiato corto. “Bly Tevin, ma tutti mi chiamano Blitz.”

			“E va bene, Blitz, voglio che tu dia ascolto al tuo capitano.”

			Il diavolo-caccia virò per tagliarle di nuovo la strada e una raffica di raggi laser automatici partì dai suoi cannoni anteriori. Cercava di correggere la rotta e di tornare verso Eiram. Il Capitano A’lbaran si avvicinò per stringere il caccia in una morsa dall’altro lato. Ora erano agganciati tutti e tre assieme in un ammasso di metallo e scintille. Gella espanse le sue sensazioni nella Forza e lasciò che la sua potenza avviluppasse il pilota. Se avesse avuto più tempo, avrebbe potuto capirlo meglio e placare il tumulto di emozioni che offuscava le sue azioni. Ma per il momento avrebbe dovuto accontentarsi.

			“Blitz”, lo spronò il Capitano Xiri. “Disattivalo.” 

			“Non posso, non ce la faccio...!”

			“Puoi e ce la farai”, disse Gella lasciando che le vibrazioni tranquillizzanti della sua voce lo raggiungessero. “Solo per un momento.” 

			Lo sentì cedere all’ansia, perdendo il controllo di se stesso e della nave ancora una volta. Il caccia sferragliava contro lo scafo delle altre due navi e Gella e Xiri, insieme, raddoppiarono gli sforzi per tenerlo al suo posto.

			“Non funziona”, gridò Blitz. “Il pilota automatico ha preso il sopravvento. Mi ha tagliato fuori dai comandi. Dovrete... dovrete abbattermi.”

			“Questa non è un’opzione, Fuocoantico Nove”, ribatté il Capitano Xiri. “Non mi importa se devi aprire quel pannello a mani nude, ma trova un modo per disattivarlo.”

			Se da Blitz giunse una risposta, non la sentirono. Gella spinse i comandi al massimo. L’Alfa-3 era più leggero del vecchio astrocaccia E’roni e del diavolo-caccia. Gella poteva volare più veloce e con maggiore grazia tramite la Forza, ma lo sforzo di mantenere Blitz stabile la stava portando rapidamente a un punto di rottura fisico e mentale. La presa che aveva sul legame con il pilota, già fin troppo tenue, andò perduta quando una nuova voce gutturale si inserì nei loro comunicatori.

			“Le mie scuse, Principessa”, disse lo sconosciuto. “Ma questo non era negli accordi. Sganciamo il carico.”

			Gella intravide un lampo quando il rimorchiatore abbandonò il settore. Un gigantesco container iniziò a fluttuare tra i detriti, accompagnato da una serie di imprecazioni da parte della principessa. In quel momento di incertezza, Blitz si divincolò e la sua nave tornò a tuffarsi verso il bersaglio designato su Eiram. “Hanno scaricato il ghiaccio e se ne sono andati! Tenente Segaru, non perda di vista il carico.”

			Poi, improvvisamente, il diavolo-caccia fuori controllo perse potenza e iniziò a fluttuare in un lento avvitamento. “Ce l’ho fatta. L’ho disabilitato!”

			Gella percepì il sollievo di Blitz. Gli ultimi rimasugli della paura del ragazzo le graffiarono la pelle come se fossero ghiaia.

			“Generale Lao... La prego...” disse il Capitano A’lbaran. Blitz era ancora in rotta di collisione con Eiram, ma almeno non era più armato.

			“Capisco”, rispose il Generale Lao con riluttanza. “Mi assicurerò personalmente che torniate entrambi a casa.”

			“Grazie, Gella”, disse il Capitano A’lbaran mentre Gella virava per allontanare la sua nave dal trio e puntava verso il Valiant.

			“Capitano”, echeggiò la voce di Blitz, carica di paura. Gella si voltò e vide il capitano e il generale che volavano ancora fianco a fianco del pilota. C’era qualcosa che non andava. “Ho un problema. Io non...”

			Prima che potesse finire la frase, prima che Gella potesse tornare indietro, un manto di lingue di fuoco rosse e bianche si sprigionò dal diavolo-caccia di Bly Tevin, che esplose in una fiammata.

			OLTRE IL POZZO GRAVITAZIONALE DI EIRAM

			Bly Tevin aveva sempre voluto vedere le acque azzurre di Eiram da vicino, anche se in teoria avrebbe dovuto odiare quel posto. Ma in realtà il ragazzo soprannominato Blitz non era in grado di odiare nessuno. Non come facevano alcuni piloti suoi colleghi, la cui rabbia ardeva quasi al punto di marchiare la loro pelle. La missione di quel giorno avrebbe dovuto essere la prima di una lunga carriera militare. Un’opportunità di finire ciò che sua sorella aveva iniziato, ciò per cui suo nonno aveva combattuto da giovane. Per E’ronoh. Sempre per E’ronoh. 

			Quando era stato riassegnato a uno dei nuovi vascelli, la sensazione di spingersi fuori dall’atmosfera verso lo spazio infinito era stata euforica. Era qualcosa che nessun simulatore e nessuna volo di addestramento nella Gola della Testa d’Ariete potevano replicare. Avrebbe dato dimostrazione del suo valore. Non Blitz, il pilota alle prime armi. Bly Tevin, l’eroe di E’ronoh. 

			Ma non sarebbe diventato l’eroe che sperava di essere. Nel momento in cui aveva perso il controllo, aveva tentato di portare il diavolo-caccia fuori rotta, anche se a prima vista avrebbe dato l’impressione di essere un disertore. Non voleva che nessuno si facesse male, ma i comandi non rispondevano. Il caccia era programmato per sparare e seguiva una rotta di collisione che lo avrebbe portato fino alla capitale di Eiram.

			Credeva di essere rimasto senza controllo per ore, di avere urlato fino alla nausea, prima di sentire la voce di quella donna. Aveva sentito una leggera pressione al petto che aveva dissipato le nubi della paura e gli aveva permesso di capire cosa doveva fare. Si ricordò della lama anatema cerimoniale che portava al fianco. Con le dita sudate che gli tremavano, armeggiò con il fermaglio fino a liberarla dal fodero. L’aveva ricevuta da suo nonno e non era abbastanza affilata da tagliare la pelle al primo colpo, ma sarebbe servita allo scopo. La piantò a viva forza nel portello. Una scarica elettrica mandò in cortocircuito la navigazione e privò la nave di energia.

			“Ce l’ho fatta. L’ho disattivato!”

			Poteva riavviare la nave manualmente. Ed era stato autorizzato ad atterrare su Eiram, nientemeno. Pensò a sua madre, seduta nel suo appartamento. Gli aveva promesso di preparargli una bella pentola di stufato di pilafa fresco al prossimo congedo, se il cessate il fuoco avesse retto. Ecco perché era lassù in quel momento, così lontano e così vicino a casa. Ripensò a lei, che sorrideva mentre lui giocava con gli altri bambini per le strade strette e polverose nei dintorni del palazzo. Una donna che sapeva far durare una razione per giorni e giorni. Un miracolo, aveva creduto un tempo, finché non si era reso conto di quanto fosse allungata e triste la sua pentola di minestra. Insieme avevano guardato sua sorella cadere dal cielo, e Blitz aveva ringraziato la sua buona stella per il fatto che non l’avesse visto faticare durante tutto l’addestramento, ad affannarsi mentre si schiantava in una simulazione dopo l’altra, fino a vedersi rifilato il soprannome di Blitz. Blitz Tevin. Rideva assieme a tutti gli altri quando sentiva quel soprannome, anche se lo odiava.

			Quando la nave smise di tremare e iniziò il riavvio manuale, chiuse gli occhi e ringraziò i vecchi dei. Quelli che sua madre ancora pregava. Era sicuro che lo stesse aspettando anche in quel momento, in cima alla torre di guardia dove tutte le famiglie aspettavano che le navi tornassero a casa. Perché era per lei che faceva tutto questo. Solo per lei.

			Quando la nave riprese vita e partì un conto alla rovescia, Blitz chiamò aiuto, ma quell’aiuto non giunse mai. L’ultimo pensiero di Bly Tevin andò a sua madre. Anche lei aveva sempre sognato di vedere i mari turchesi del nemico.

		


		
			Capitolo Quattro

			IL CANALE DI RAYES, CAPITALE DI ERASMUS, EIRAM

			Quando le stelle caddero su Eiram, nessuno alzò la testa.     I cittadini della capitale sapevano che non c’era niente di particolarmente interessante in una manciata di rocce che cadeva dallo spazio, non quando c’erano pance da riempire e razioni esigue da distribuire. E così, quando due oggetti penetrarono le massicce nubi che coprivano perennemente i cieli del pianeta, nessuno cedette al panico. Nessuno ebbe paura. Nessuno espresse un desiderio e nessuno rimase meravigliato. Presto le torri missilistiche di difesa della città avrebbero agganciato il bersaglio e fatto fuoco, e anche nel caso in cui i missili non avessero funzionato, le cupole elettrostatiche che avvolgevano molte delle città principali di Eiram avrebbero protetto gli abitanti.

			Phan-tu Zenn fu il primo ad avvistare le navi che entravano nell’atmosfera di Eiram. Ma era un ragazzo che proveniva dal nulla ed era abituato a scrutare le nuvole.

			Aveva passato la giornata a distribuire rifornimenti agli abitanti del Canale di Rayes, uno stretto corso d’acqua che sfociava nel Mare di Erasmus. Gli edifici squadrati di questo settore della città si appoggiavano gli uni agli altri come file di denti rotti e storti. Le pareti degli edifici e il lungomare erano incrostati di alghe essiccate e molluschi, una scia di briciole di pane che chiunque poteva seguire per arrivare ai moli. Gli uccelli d’acqua salata smagriti che volavano troppo vicini alla cupola rimediavano una botta in testa e uno spavento. Anche se trasparente, lo scudo protettivo che proteggeva la città era visibile grazie alle fasce elettriche che tracciavano gli schemi delle onde montanti, evidenziando i punti d’accesso da dove le navi potevano entrare e uscire. Il ronzio costante dello scudo era onnipresente.
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